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La diffusione di una maggiore consapevolezza ambientale e le esigenze 
di risparmio dovute alla crisi fanno da leva allo sviluppo di nuove forme 
di approvvigionamento alimentare. E la tecnologia fa la parte del leone

SMARTCITY

l cibo sta diventando 
sempre più centrale 
nella vita di tutti noi, 
non solo a causa di cre-
scenti problemi (fame 

nel mondo, obesità dilagante, pato-
logie dell’alimentazione - anoressia 
e bulimia… ), ma anche per le nuo-
ve prospettive che si stanno aprendo 
(food design, dieta mediterranea nel 
Patrimonio Unesco, crescente peso 
economico del settore agroalimentare 
italiano…). 

Fino ad oggi il rapporto del cibo 
con la città è stato molto semplice: la 
campagna era il luogo della produzio-
ne e la città il luogo del consumo. Og-
gi questo rapporto si è complessificato 
e uno dei fenomeni emergenti è quello 
degli orti urbani, che suggerisce una 
specie di inversione di tendenza ri-
spetto alla progressiva e inesorabile 
urbanizzazione: la campagna ritorna 
nelle città, rioccupando tetti e balconi. 

Questo fenomeno è certamente 
molto antico - pensiamo ai giardini 
pensili di Babilonia voluti, si dice, 
da Nabucodonosor - ma le attuali 
motivazioni sono diverse: miglio-
rare l’isolamento termico e limitare 
i carichi termici, soprattutto estivi, 
per gli ultimi piani, contribuire alla 
conversione della Co2, al filtraggio 
delle polveri sottili ed alla ritenzione 
idrica, e più in generale, migliorare 
la vivibilità dell’ambiente urbano. 
Richard Ingersoll, nel suo saggio 
“Sprawltown”, ha definito questa 
controtendenza “agricivismo”.

Il progetto Orti Urbani è stato lan-
ciato in Italia da Anci, Italia nostra, 
Coldiretti e Campagna Amica, che ha 
nel progetto un ruolo attivo fornen-
do, tra l’altro, servizi agli hobbisti: 
le piantine adatte, i tutor/consulen-
ti... Stanno anche nascendo prodotti 
specifici: ad esempio il tavolo OrtoU-
rbano, pensato per coltivare ortaggi e 
verdure in spazi ridotti; è trasportabile 
grazie ad un pratico kit di ruote ed è 
realizzato in acciaio galvanizzato per 
resistere alle intemperie. 

Ma i progetti più interessanti sono 
gli Orti urbani “industriali”. Un caso 
particolarmente innovativo è Gotham 
Greens, un’azienda agricola sui tetti 
di New York che produce circa 100 

tonnellate di ortaggi all’anno e li 
vende alle più grandi catene di su-
permercati. Il cuore della produzione 
è una serra idroponica di 15.000 metri 
quadrati costruita sul tetto che utilizza 
un sistema sofisticatissimo per il con-
trollo ambientale. Uno dei vantaggi 
delle culture idroponiche è l’elimina-
zione del trasporto di compost e della 
necessità di cambiare costantemente 
il terreno. L’agricoltura idroponica 
è leggera e modulare, utilizza circa 
un decimo dell’acqua destinata all’a-
gricoltura convenzionale ed è molto 
efficiente. Il cuore di questa serra è 
digitale: un sistema di sensori che 
misurano luce, temperatura, umidità, 
Co2, ossigeno, permette di regolare 
l’effetto serra, il ricircolo d’aria, ed 
il ciclo giorno-notte.

Un altro tema di crescente impor-
tanza legato al binomio cibo-città è 
l’esigenza di accorciare la catena di-

stributiva tra gli agricoltori e i consu-
matori. Su questa partita Campagna 
Amica è particolarmente presente: 
concetti come Km zero alimentare o 
Farmer Market sono ormai entrati nel 
linguaggio della città del XXI secolo. 
Sentiamo il direttore generale  della 
Fondazione Campagna Amica, Toni 
De Amicis. Quali sono i progetti su 
cui state puntando? “Dopo il lancio 
dei Farmers’ Market stiamo lavoran-
do su nuovi percorsi distributivi, sem-
pre dentro la filiera corta (dal campo 
alla tavola): rete di botteghe dove il 
prodotto viene venduto direttamente, 
ma senza l’agricoltore. Si tratta di una 
nova modalità di ‘vendita diretta’ che 

non usa grossisti”. 
Un’altra linea di sviluppo sono i 

cosiddetti gruppi di acquisto solidali. 
I benefici sono evidenti: aggregare 
una domanda frammentata e parcel-
lizzata per renderla economicamente 
sostenibile. Sempre più frequente-
mente a Campagna Amica arriva-
no le segnalazioni da cittadini che 
vorrebbero comprare direttamente 
dagli agricoltori. Osserva sempre De 
Amicis: “Bisogna lavorare anche sul 
fronte dell’offerta. Noi sollecitiamo 
anche i produttori ad aggregarsi per 
coprire la domanda e a organizzarsi 
in maniera collettiva e a utilizzare 
forme di distribuzione innovative”.

L’accorciamento della catena 
distributiva e la vendita diretta al 
consumatore sono tematiche dove 
le soluzioni digitali possono dare 
un contributo rilevante. Molto in-
teressante è ad esempio WantEat - 
nuovo modello replicabile di Social 
Web of Intelligent Things, alla cui 
base c’è il concetto di smart object 
alimentare (cibo, luogo, ristorante, 
negozio, produttore, ..) in grado di 
raccontarsi e di socializzare grazie 
a strumenti di interazione naturale 
e di organizzazione semantica delle 
informazioni. Fa parte del progetto 
Piemonte, realizzato da Telecom Ita-
lia in collaborazione con l’Università 
di Torino, l’Università di Scienze Ga-
stronomiche e SlowFood: cuore del 
sistema è l’ontologia enogastronomi-
ca e geografica legata ai Prodotti del 
Paniere della Provincia ed ai Presidi 
SlowFood.

Km zero e bio-verdure
Il digitale taglia la filiera

Le nuove soluzioni hi-tech 
per le alternative alimentari

Hanno un cuore tecnologico gli orti urbani
che si stanno moltiplicando nelle metropoli
Dalla serra idroponica della Gotham 
Greens di New York alle iniziative italiane
ecco i tecno-metodi per l’agroalimentare

L’autoproduzione di cibo per il consumo quotidiano è un desiderio 
avvertito da un numero di persone crescente: l’origine incerta dei pro-
dotti sulle nostre tavole, l’impatto sull’ambiente dei lunghi trasporti cui 
sono soggette le merci, hanno portato molti a ripensare le proprie abitu-
dini alimentari, dando impulso all’economia legata alle coltivazioni bio. 
In tempi di crisi, la prospettiva di prodotti freschi, più nutrienti, e 
a prezzi convenienti risulta allettante anche per i più refrat-
tari ai temi ambientali.

Nonostante i vantaggi, il desiderio di farsi produttori 
del proprio cibo è frustrato tanto dalla cronica man-
canza di territorio che affligge il nostro Paese (e non 
solo), quanto dagli oneri economici ed organizzativi 
che il possesso di un orto vero e proprio – per quanto 
ridotto – comporta.

Istituzioni locali in tutto il mondo hanno intercettato l’e-
sigenza, e vi hanno dato risposta destinando parte del suolo 
urbano alla coltivazione da parte della cittadinanza. Il caso più 
noto di orti urbani è certamente rappresentato dai jardins partagés fran-
cesi (i primi a Lille, nel 1997), ma vi sono diversi esempi analoghi in giro 
per il mondo, anche in Italia (Padova).

L’evoluzione più recente della produzione alimentare individuale è 

l’integrazione in ambito domestico di strumenti di facile gestione per la 
coltivazione: BioSphere, concept presentato da Philips nel 2009, dimo-
stra fattibilità e vantaggi dell’home farming, integrando in un ambien-
te unico un acquario, due ripiani per la coltivazione idroponica, ed una 
compostiera per la produzione di fertilizzante e biogas.

BioSphere è certamente troppo complesso per un’adozione 
di massa, ma l’idea si diffonde, ed iniziano a proliferare pro-

getti analoghi basati su piccoli ambienti di facile costru-
zione per la coltivazione idro- ed aeroponica casalinga. 
Da WindowFarms – vasi per la coltivazione idroponica 
ottenuti da materiali riciclabili, progetto finanziato at-
traverso Kickstarter – ad AeroFarms – struttura modu-
lare per la coltivazione verticale aeroponica – ad Urban 

Beehive – concept Philips per un alveare domestico ca-
pace di fornire miele sempre fresco – la casa sembra di-

ventare il centro di una nuova rivoluzione green.
Analogamente alla tradizione, la condivisione di tecniche e sa-

peri aiuta il lavoro dei nuovi coltivatori: homefarming.com è un tool per 
la pianificazione del proprio orto casalingo con una dimensione social 
molto rilevante: permette di condividere con altri home farmer lo status 
del proprio orto e consigli su come farlo prosperare.

smartambiente

Anche l’orto casalingo diventa social


